
Giustizia, Castelli
insulta Violante

■ /Milano

«TENERE APERTA la prospettiva dell’Uli-

vo». È racchiusa in questa frase di Piero Fassi-

no la linea dei Ds di fronte al rilancio di Roma-

no Prodi della lista unitaria. Dopo il vertice del-

la Federazione, la

Quercia convoca gli

organismi dirigenti e

apre al Professore

con un sì condizionato. Condiziona-
to per più motivi. Il primo: dice il
leader diessino dopo aver informato
la segreteria dell’esito dell’incontro
a Santi Apostoli che «l’esigenza del
Paese» è duplice, perché da un lato
bisogna «tenere aperta la prospetti-
va dell’Ulivo», dall’altro bisogna
«unire il centrosinistra». Sono i due
assi su cui si muove da tempo anche
il ragionamento di Prodi, ma in que-
sto momento, nella versione fassi-
niana equivale anche a un ponte get-
tato verso la Margherita. «In queste
ore - dice Fassino - sentiamo forte

l’esigenza di evitare polemiche ec-
cessive e incomprensibili e dimo-
strare tutti senso di responsabilità
verso milioni di elettori del centrosi-
nistra e verso il Paese». L’obiettivo
dei Ds è quello di fare da cerniera tra
Prodi e Rutelli. Il che non vuol dire,
comunque, rinunciare a mettere le
cose in chiaro. Ad esempio, alla riu-
nione della Fed, a Dario Franceschi-
ni che lamentava il fatto che con
Prodi a capo di una lista non sarebbe
garantita l’equidistanza del leader
da tutte le forze della coalizione,
Fassino ha risposto: «Non è succes-
so forse anche nel ‘96, con Prodi ca-
polista dei Popolari? O nel 2001,
con Rutelli capolista della Marghe-
rita?».
Il secondo motivo per il quale quel-
la dei Ds è sì un’apertura, ma cauta,
è che ancora non è chiara la fisiono-
mia che dovrebbe avere la lista uni-

taria. «L’Ulivo è necessario per ga-
rantire stabilità al governo del-
l’Unione e anche per mettere al ripa-
ro da sorprese la leadership di Pro-
di», è il ragionamento che si fa a via
Nazionale, dove da almeno venti-
quattr’ore inizia a circolare la preoc-
cupazione che tale leadership possa
correre dei rischi. Ma quando Fassi-
no e i suoi parlano di Ulivo, parlano
di una cosa ben chiara. Per questo il
segretario della Quercia, dopo aver
visto che si iniziava a parlare di una
lista allargata a forze esterne alla Fe-
derazione (Verdi, Pdci, Di Pietro),
ha sottolineato con chiarezza che i
Ds hanno sempre dato «priorità» al-
l’unità della coalizione e al rilancio
dell’Ulivo e che, ecco la sottolinea-
tura, «questa stessa impostazione
unitaria è alla base della proposta
avanzata oggi da Romano Prodi a
tutti i partiti della Federazione del-
l’Ulivo». Cioè Ds, Margherita, Sdi
e Repubblicani europei, non altri.
Il terzo motivo per il quale la Quer-
cia sostiene la strategia del Profes-
sore ma aspetta prima di pronuncia-
re un sì definitivo riguarda la vita in-
terna al partito. Se Fabio Mussi,
mentre era ancora in corso la segre-
teria dettava alle agenzie un netto
ammonimento - «Ricordo alla se-
greteria Ds ora riunita che non ha i

poteri per decidere su liste e simboli
con cui presentarsi alle elezioni.
Metto in guardia il segretario Fassi-
no dal compiere strappi allo statu-
to» - Fassino, al termine della riu-
nione ha fatto sapere che la proposta
di Prodi sarà «all’esame dei nostri
organismi dirigenti».
Un primo confronto tra le diverse
anime diessine ci sarà oggi, quando
si riunirà la presidenza della direzio-
ne, l’organismo creato un paio di
mesi fa per dare una guida unitaria
al partito. La sinistra interna chiede-

rà di non accettare la proposta, qua-
le che sia, e di andare alle politiche
del 2006 con il simbolo della Quer-
cia. Fassino ribadirà che, se si vuole
garantire la leadership di Prodi e la
stabilità dell’Unione, «la Federazio-
ne va rilanciata e la lista unitaria è
necessaria». Per quanto l’ipotesi di
un Ulivo senza Margherita preoccu-
pi i vertici Ds, non è escluso che di
fronte a un no reiterato da parte del-
l’asse rutellian-mariniano la Quer-
cia decida di andare comunque
avanti con il progetto dell’Ulivo.

●  ●

ROMA Fumata nera (la nona)
in Parlamento per l’elezione
dei due giudici della Corte Co-
stituzionale. I presidenti di Ca-
mera e Senato si sono consul-
tati con Prodi: dal dal 14 giu-
gno, dopo il referendum, si ter-
ranno sedute giornaliere, con
votazioni ad oltranza. Tra i no-
mi in campo, Antonio Macca-
nicoe RobertoZaccaria.
Ieri il ministro Castelli, forse irri-
tato dalo slittamento della rifor-
ma della giustizia in Senato, si
è lanciato in una serie di contu-
melie contro Luciano Violante
che, «persona schierata,
schieratissima, per la sinistra»
che «mente con grandissima
facilità», non poteva essere vo-
tato. Al capogruppo ds che, il
giorno prima, si era fatto da
parte, è immediatamente arri-
vata la solidarietà dal Presi-
dentedella Camera, Casini.

INFORMAZIONE sotto ti-

ro.LaGuardia di Finanza, su

ordine della magistratura

bresciana, ha eseguito una

perquisizione nella redazio-

ne milanese del Corriere

della Sera, in via Solferino. Lo ha
reso noto ieri sera lo stesso quoti-
diano diretto da Paolo Mieli. L’ope-
razione della Guardia di Finanza ha
suscitato la protesta dei giornalisti
del quotidiano e della Fnsi per quel-
la che è una violazione della libertà
di stampa.
«Alle ore 20.30 - spiega il Comitato
di redazione - la Guardia di finanza

si è presentata alla direzione del
Corriere della Sera con un decreto
di perquisizione locale del giornale
firmato dal procuratore della Re-
pubblica di Brescia, Giancarlo Tar-
quini. Si ordinava la ricerca della
bozza dell'articolo “Iraq, pistole ita-
liane alla guerriglia: Il mistero delle
Beretta fantasma” con particolare
riferimento agli elementi che, non
presenti nel materiale dell'indagine
sino a oggi acquisito, assumono ri-
levanza nell'ambito del procedi-
mento».
«Scopo della perquisizione - rileva
il Cdr - era, quindi, non solo l'acqui-
sizione dei documenti riferiti all'in-
dagine, ma anche la ricerca di noti-
zie, elementi e carte frutto del lavo-
ro giornalistico del Corriere che so-
no riportati nell'articolo, ma non
compaiono ancora nelle indagini

stesse». Per il Cdr «alla protesta
contro la perquisizione (un capode-
sk è stato sentito a lungo come per-
sona informata dei fatti), comun-
que odiosa e contraria alle regole
del libero giornalismo, si aggiunge
quindi l'allarme ancora più alto per
un atto che appare una intrusione
nella libertà del Corriere. Non costi-
tuisce, infatti, questa materia, nem-
meno in via ipotetica violazione del
segreto delle indagini».
L'intervento delle Fiamme Gialle è
collegato all'articolo comparso ieri
mattina sul quotidiano a pagina 13
(e richiamato in prima pagina) dal
titolo “Iraq, pistole italiane alla
guerriglia. Il mistero delle Beretta
fantasma”. Nel decreto di perquisi-
zione, firmato dai sostituti Piantoni
e Chiappani e vistato dal procurato-
re di Brescia Giancarlo Tarquini, si

spiega - secondo quanto reso noto
dal Corriere - che il provvedimento
si è reso necessario, per «verificare
la provenienza delle notizie conte-
nute nell'articolo, con particolare ri-
ferimento agli elementi che, non
presenti nel materiale di indagine
sino a oggi acquisito, assumono ri-
levanza». La perquisizione aveva
lo scopo di «sequestrare la bozza
dell'articolo» nonchè «eventuale ul-
teriore documentazione, pertinente
alle notizie contenute nell'articolo
stesso e utile alle indagini in cor-
so». Nell'articolo - ricorda lo stesso
quotidiano - è contenuta la notizia
che, come risulta da un'informativa
dei servizi di sicurezza Usa, i ribelli
iracheni sono armati di un numero
considerevole di pistole Beretta di
modello recente con numero di ma-
tricola illeggibile o inesistente.

TGRAI
DIPAOLOOJETTI

Veltroni/Cofferati
chi occupa
e chi preoccupa

Tg1 l’Ulivo

Doppiopassodel Tg1sul centrosinistra,Frittella in
piazzaePionati nell’alatopastone. Nel quale fa
comparireFollini chesentenzia: «QuandoProdi
organizzauna manifestazione contro Rutelli, questo la
dice lunga dellasituazione nell’Ulivo”.Ora, l’ignaro
Follininon era inpiazza SantiApostoli eparlava a
vanvera: la“manifestazione” era minima epacifica,
somigliavapiù a una dichiarazioned’amore di chi ritiene
indispensabile l’unitàper rimandarea casa Berlusconi.
Ma il Pionati, zitto comeuna medusa marcia,haevitato
didirecome stavanodavvero le coseeha firmato il suo
piccolo falso quotidiano.E questo Tgdovrebbe anche
ripassare ilminimo bon tonprofessionale:Sassòlipuò
leggere“ondatadicaldo, aumenta la vogliadi mare”,
dopo la notiziadegli immigrati annegati e dispersi?

Tg2 Istanbul

Anche ilTg2 nuota comeun pescenelle acque
agitatedelcentrosinistra,ma, se nonaltro, Andrea
Covottaera lì in piazzae la suacronaca era
inappuntabile.Seguiva pastone d’ordinanza incui
spiccava Ignazio Larussa, “terrorizzato” dall’ideache
“questo”centrosinistrapossa vincere le elezioni.Da
Istanbul, imperversava Ida Colucci,avvitatasulla
metafora frapartitedi calcioe partitepolitiche.Le solite
metafore-sbobba,propinateda secoli all’utente
incolpevole.

Tg3 l’Istat

Dopoun servizietto diPierluca Terzulli sulle
“irritazioni”diProdi, ecco l’Istatche ci metteun carico da
undici: l’Italia èmalata, impauritae “stanca”. E’ la
fotografiadiun fallimento politico, prima ancorache
economico, che il presidente dell’istituto, Biggeri, legge
davanti ai mutiSiniscalcoe Tremonti, come fa notare
Carmen Santoro.Ma ilTg3 ci mette tutta la malizia
possibile: dov’è ilpremier? E’ al lavoroe studia grafici,
flussidi spesae l’andamento del gettito fiscale, prende le
vitamine per farsi venireun’idea? No, il premierè a
Istanbulpervedersi la partita Milan-Liverpool: se
vinceva il Milan, tagliava le tasse; se vinceva il Liverpool,
si tagliava altrecose.

BANANAS

Piero Fassino ieri al suo arrivo alla riunione della Fed Foto di Giambalvo/Ap

«IlPaese è in recessione, equelli vanno avedere il Milan».E ancora:
«InParlamento lavori bloccatiper la finale diChampions.Nel
pomeriggio unvolospeciale li porterà a Istanbul». Così titola inprima
pagina laPadania, e non approfondisce.Ma sechi volaa Istanbul è
uncharterche porta iparlamentari delMilanClubdi Montecitorio
(quasi tutti deputati, solo unamanciata di senatori), il cui decollo è
statoposposto per votare (invano) idue giudicidella Consulta, è
evidenteanche l’attacco implicitoal Presidentedel consiglio.
Berlusconi infatti, troppo indisposto martedì percommentare i dati
economici,mercoledì è riuscito adarrivare inTurchia innome
dell’amato Milan.Calcio, cosa (non) si fa per te.

Berlusconi vola
a Istanbul
E la recessione?

Stampa amica

«Veltronidà lecase agli sfrattati, aipoveri e a chi leoccupa».
Liberazioneapre laprima paginacon ladelibera del comune di
Roma«scritta insieme aimovimenti e aicomitati di lotta».Accanto, il
commentodeldirettore Sansonetti: «Governaredasinistra sipuò»e
il sindaco di Romaevidentemente lo fa. Il direttoredi Liberazione
scrive: «Veltroni non ènemico della legalità,non ama i clamori, il
disordine, la violazionedelle regole. Peròèun uomo politico...Ha
chiamato tutti attornoaun tavolo, ha discusso,ha trattato,ha
cercatosoluzioni...Naturalmentevoi - che sietedavvero maliziosi -
pensereteche tutto questo io lostia scrivendo pensando aCofferati.
Nonè vero,non cipensoaffatto a Cofferati...».

Ds: la prospettiva
dell’Ulivo
va tenuta aperta
«Sì condizionato» alla proposta di Prodi
Fassino convoca gli organismi dirigenti

MARCOTRAVAGLIO

Iraq, perquisizioni al Corsera
Il quotidiano lavorava sulle «Beretta fantasma» dei guerriglieri iracheni

OGGI

■ diSimoneCollini /Roma

L a rinuncia di Luciano Violante
alla Corte costituzionale, impo-
sta dal solito diktat berlusco-
niano, è un gesto nobile e ria-

pre il discorso su quel che resta della divi-
sione dei poteri nel paese di San Conflitto
d'Interessi. E non solo perché, di rimbal-
zo, ha messo fuori gioco anche l'on. Gae-
tano Pecorella, già ora titolare di plurimi
conflitti d'interessi,essendo pure presi-
dente della Commissione Giustizia e di-
fensore dell'imputato Berlusconi. Ma an-
che perché la Corte è il giudice delle leggi
e non è bene che chi le leggi le approva
vada poi a giudicarle alla Consulta. Pas-
sata la sbornia dell'antipolitica che vede-
va nei partiti la sentina di tutti i mali, oggi
siamo tornati all'ubriacatura opposta:
quella per cui i partiti e solo i partiti sono
autorizzati a occupare tutti i posti, da
quelli riservati ai controllori a quelli ri-
servati ai controllati, quasi che si trattas-
se di una casta di unti del Signore baciati
dalla grazia divina.
Prendiamo la Rai: nel nuovo Cda appena

nominato dalla commissione parlamen-
tare di Vigilanza, cioè dai partiti - in atte-
sa del presidente e dell'amministratore
delegato che spettano al governo, cioè ai
partiti - siedono 4 parlamentari: 3 della
Cdl (il forzista Urbani, la leghista Bian-
chi Clerici e Malgieri di An), uno dell'op-
posizione (il Ds Rognoni), oltre agli ex di-
rettori di due giornali di partito (Nino
Rizzo Nervo della Margherita e Sandro
Curzi di Rifondazione). E manca ancora
il Presidente. Già si sa che i 4 deputati
non verranno sostituiti, perché - mancan-
do meno di un anno alle elezioni politiche
- non si possono più tenere le suppletive.
E si sa pure che, sebbene la carica parla-
mentare sia incompatibile con quella di
consigliere Rai, i 4 o 5 non lascerebbero
il Parlamento se non dopo molti mesi, vi-
sti i tempi morti fra l'entrata in carica, la
domanda di dimissioni e l'accoglimento
della medesima. Ci sono sindaci e gover-
natori che, in barba all'incompatibilità,
hanno cumulato le due cariche anche per
un anno o due. Ora, si dà il caso che spet-

ti al Parlamento il compito di controllare
la Rai (cosa già di per sé singolare, visto
che nelle democrazie serie è la tv che con-
trolla il Parlamento, e non viceversa).
Ma come può il Parlamento controllare
la Rai se la Rai è gestita da un Cda, e ma-
gari pure da un presidente, di provenien-
za parlamentare? Gli altri controllori del
sistema tv sono le Authority (Antitrust e
Comunicazioni): ma anche quelle sono
un refugium peccatorum per parlamenta-
ri in carica e politici trombati o scaduti o
amici. I casi dell'ex governatore calabre-
se Chiaravalloti, dell'ex sindaco di Bolo-
gna Guazzaloca o del prodiano Pizzetti
nominati in quelle Authority - a prescin-
dere dal valore dei singoli - parlano da
sé. Dulcis in fundo, il neoministro delle
Comunicazioni Mario Landolfi è stato
presidente della Vigilanza (quando pas-
sava bigliettini a Gad Lerner), affiancato
dal sottosegretario forzista Paolo Roma-
ni, che prima presiedeva un altro organi-
smo di (presunto) controllo: la commis-
sione Comunicazioni della Camera.

Visto che al peggio non c'è mai fine, Ber-
lusconi candida alla direzione generale
della Rai Alfredo Meocci, che è l'apoteosi
del conflitto d'interessi: mezzobusto del
Tg1 in aspettativa, ex deputato Ccd, ex
membro della Vigilanza, ex membro dell'
Authority delle Comunicazioni (carica, in
teoria, incompatibile con altre per 4 an-
ni). Risultato: controllori che diventano
controllati, controllati che diventano con-
trollori, controllori che fanno contempo-
raneamente i controllati. Piccolo proble-
ma: la Rai - si dice - è un «servizio pubbli-
co», mentre i partiti sono associazioni
private. Eppure la Rai diventa anche uffi-
cialmente, senza nemmeno la foglia di fi-
co dei «tecnici di area», un servizio priva-
to. Chi ne a invoca la privatizzazione non
vede, o finge di non vedere, che è già stata
privatizzata. Resta da capire perché un
servizio privato debba seguitare a essere
finanziato dal pubblico, con il canone. Se
lo finanzino i partiti, che essendo associa-
zioni private godono del finanziamento
pubblico.

Autocontrollo
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